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Al Presidente della Repubblica Italiana

Al Presidente del Senato della Repubblica

                                 Al Presidente della Camera dei Deputati

                                   Al Presidente del Consiglio dei Ministri

                       Ai Vice Presidenti del Consiglio dei Ministri

                    Al Ministro dell’Economia e Finanze

                    Al Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca

                    Al Presidente della Comm.ne Istruzione del Senato

                        della Repubblica

                  Al Presidente della Comm.ne cultura della Camera dei Deputati

      E p.c.  Alle formazioni politiche presenti in Parlamento

                  Alle OO.SS.  del settore Scuola

                  Agli Organi di informazione

                  Alle Istituzioni scolastiche

OGGETTO: Risorse finanziarie e funzionamento delle Istituzioni scolastiche.

Mi rivolgo alle più alte cariche dello Stato, ai più autorevoli rappresentanti del Governo in materia e ai Presidenti delle competenti commissioni parlamentari per lanciare un grido d’allarme in difesa delle istituzioni scolastiche pubbliche, nell’interesse degli alunni che le frequentano, dei loro genitori e del personale che vi lavora.

Lo faccio perché il ripetuto e progressivo taglio ai finanziamenti assegnati dallo Stato per il funzionamento didattico e amministrativo è giunto, con la finanziaria 2006, al limite della sopportabilità e mette a rischio la stessa sopravvivenza delle scuole pubbliche.

A partire dalla legge finanziaria 2002 ogni anno le scuole hanno subito riduzioni e i fondi disponibili  per il funzionamento sono scesi ad un terzo circa di quelli assegnati nel 2001.

E’ inutile fare le riforme e affermare, anche costituzionalmente, l’autonomia funzionale delle scuole se poi le si rende sempre più povere e materialmente impossibilitate ad organizzare ed erogare un servizio degno di questo nome.

Ogni anno in sede di previsione e ogni giorno in fase di gestione, i dirigenti scolastici e i direttori dei servizi generali ed amministrativi sono chiamati ad esercizi di acrobazia contabile per far pareggiare i conti, con l’utilizzo di un regolamento di contabilità ( D.I. n. 44/2001) giovane di età ma obsoleto nei contenuti e nelle procedure.

Ogni anno le scuole sono costrette a chiedere sempre maggiori contributi alle famiglie degli alunni, per poter svolgere attività didattiche con l’ausilio di sussidi e attrezzature all’altezza dei tempi.

Abolire le tasse scolastiche e poi mettere le scuole in condizioni di indigenza è pura demagogia. Ciò che i genitori non versano all’erario dovranno, se pur non obbligatoriamente, darlo alle scuole che i loro figli frequentano.

I soldi non ci sono ma gli sprechi non mancano e sono sotto gli occhi di chiunque voglia vedere. Si sperperano milioni di euro per:

· un apparato burocratico per l’amministrazione scolastica centrale  e periferica che continua ad essere elefantiaca, senza giustificato motivo;

· collegi dei revisori dei conti che vagano da un capo all’altro del territorio nazionale, senza nessun apprezzabile risultato;

· attività di formazione in servizio dai contenuti scadenti, senza alcun ritorno concreto;

· un sistema informativo nazionale (SIMPI) e un sistema informativo per le scuole (SISSI) del tutto inadeguati e mai aggiornati in tempo reale. Quasi un terzo delle scuole italiane si rivolgono (e fanno bene) a società private per avere sistemi informativi di gestione in linea con le esigenze concrete.

E’ urgente e indispensabile cambiare rotta, altrimenti assisteremo all’inevitabile fallimento della scuola pubblica, già duramente provata. 

Non si può non esserne consapevoli e mi auguro che i soggetti in indirizzo intervengano prontamente secondo le rispettive competenze e conseguenti responsabilità.

Quale rappresentante di una organizzazione sindacale e professionale, molto rappresentativa tra il personale amministrativo delle scuole (direttori s.g.a e assistenti amministrativi), avevo il dovere della denuncia e sono disponibile per ogni possibile confronto e contributo di merito.

                 Distinti saluti

Lì, 28 gennaio 2006  




           IL PRESIDENTE







                      Giorgio GERMANI

